SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Dio l’Onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell’uomo
Carissimo/a,
Perché il Signore eserciti e riveli su di noi tutta la grandezza della sua eterna e divina misericordia, quasi sempre ci è chiesta una potente rinunzia. Dobbiamo svuotare il nostro cuore da ogni affetto, ogni desiderio, ogni legame sia spirituale che fisico. Ad Abramo il Signore chiede il sacrificio del suo unico figlio. Anche a Giacobbe chiede il sacrificio del figlio da lui amato più degli altri. Questa verità ci deve insegnare che misericordia divina e sacrificio dell’uomo sono inseparabili, inscindibili. Tutta la nostra redenzione, il frutto più alto della misericordia del Padre, non è forse il frutto del più alto sacrificio mai offerto al Signore?  Dio stesso nella sua carne non si offre al Padre per avere noi la riconciliazione e il perdono?
Credere in una misericordia sia divina che umana senza alcun sacrificio è pura stoltezza, pensiero vano, anzi mentalità peccaminosa. Oggi, anche nella giustizia sociale, da tutti si pretende, si invoca la misericordia, l’aiuto, l’assistenza, senza però nessuna cooperazione da parte di chi deve ricevere sostegno e conforto. La componente “sacrificale” della misericordia è parte essenziale. Anche nella richiesta di una piccola elemosina, deve esserci questa cooperazione attraverso l’offerta di un nostro sacrificio a Dio. Se non si può fare un sacrificio materiale, necessariamente se ne deve presentare uno spirituale. La reciprocità è a fondamento della misericordia di Dio, deve essere a fondamento della solidarietà umana.
La carestia continuava a gravare sulla terra. Quand’ebbero finito di consumare il grano che avevano portato dall’Egitto, il padre disse loro: «Tornate là e acquistate per noi un po’ di viveri». Ma Giuda gli disse: «Quell’uomo ci ha avvertito severamente: “Non verrete alla mia presenza, se non avrete con voi il vostro fratello!”. Se tu sei disposto a lasciar partire con noi nostro fratello, andremo laggiù e ti compreremo dei viveri. Ma se tu non lo lasci partire, non ci andremo, perché quell’uomo ci ha detto: “Non verrete alla mia presenza, se non avrete con voi il vostro fratello!”». Israele disse: «Perché mi avete fatto questo male: far sapere a quell’uomo che avevate ancora un fratello?». Risposero: «Quell’uomo ci ha interrogati con insistenza intorno a noi e alla nostra parentela: “È ancora vivo vostro padre? Avete qualche altro fratello?”. E noi abbiamo risposto secondo queste domande. Come avremmo potuto sapere che egli avrebbe detto: “Conducete qui vostro fratello”?». Giuda disse a Israele suo padre: «Lascia venire il giovane con me; prepariamoci a partire per sopravvivere e non morire, noi, tu e i nostri bambini. Io mi rendo garante di lui: dalle mie mani lo reclamerai. Se non te lo ricondurrò, se non te lo riporterò, io sarò colpevole contro di te per tutta la vita. Se non avessimo indugiato, ora saremmo già di ritorno per la seconda volta». Israele, loro padre, rispose: «Se è così, fate pure: mettete nei vostri bagagli i prodotti più scelti della terra e portateli in dono a quell’uomo: un po’ di balsamo, un po’ di miele, resina e làudano, pistacchi e mandorle. Prendete con voi il doppio del denaro, così porterete indietro il denaro che è stato rimesso nella bocca dei vostri sacchi: forse si tratta di un errore. Prendete anche vostro fratello, partite e tornate da quell’uomo. Dio l’Onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell’uomo, così che vi rilasci sia l’altro fratello sia Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più!» (Gen 43,1-14). 
La giustizia sociale non è puro assistenzialismo. Essa è invece santa reciprocità. Essa è un dono per un dono. Ma anche la giustizia spirituale, la divina carità è un dono per un dono. Cristo Signore dona al Padre il sacrificio del suo corpo sulla croce, il Padre riversa sull’umanità tutta la potenza della sua grazia e del suo Santo Spirito. L’uomo dona a Dio la sua obbedienza, il sacrificio della propria volontà e Dio dona all’uomo la sua nuova vita. Più l’uomo dona a Dio e più Dio dona all’uomo. Più volontà viene consegnata al Signore e più il Signore consegna se stesso all’uomo, con tutta la sua onnipotenza creatrice, redentrice, salvatrice. 

Nessuno si illuda. Noi stiamo edificando una socialità gravemente ammalata. È una socialità scardinata dal principio della sua verità. Anche la nostra giustizia sociale è gravemente ammalata. Essa spesso sembra una folta giungla dove vi sono solo pretese, solo diritti, solo richieste. Essa è una foresta incolta dove vi sono solo foglie morte e nessun albero vivente. O entriamo nella legge divina della reciprocità e della necessaria cooperazione, oppure a breve tempo saremo senza alcuna giustizia e alcuna socialità. La pigrizia fisica e spirituale è nemica della vera socialità e della più autentica giustizia sociale. Ogni grazia ricevuta deve essere una grazia donata. Se tu ricevi una giornata del mio lavoro, mi devi dare una giornata della tua vita. Come? Anche attraverso la tua ininterrotta preghiera, la partecipazione ad una Santa Messa, la recita di un Santo Rosario, la visita ad un ammalato, mille altre forme di dono. Ma il dono ricevuto diviene giustizia sociale nel dono offerto. Altrimenti è somma ingiustizia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera giustizia sociale.
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